DIVORZIATI risposati. Che fatica!… (Edizione epurata)
Un divorziato sereno - Gaetano junior

Gentilissimo Don Gaetano,

ho letto con attenzione la mailing list presente nel sito Preti on Line relativa ai divorziati. Mi ha colpito la storia di quei suoi parrocchiani ai quali ha benedetto gli anelli della loro nuova unione. Vorrei raccontarle la mia esperienza che è abbastanza simile e che conferma ancora una volta, se è necessario, quanto sia disagevole per noi cristiani talvolta accettare e condividere gli insegnamenti ufficiali della Chiesa. Sono anch'io un divorziato e mi riconosco nella fattispecie prevista dalla Congregazione per la Dottrina della Fede al punto 3 "...essi potrebbero accedervi in determinati casi, quando secondo il giudizio della loro coscienza si ritenessero a ciò autorizzati. Così, ad esempio, quando fossero stati abbandonati del tutto ingiustamente, sebbene si fossero sinceramente sforzati di salvare il precedente matrimonio, ...". Il mio primo matrimonio è naufragato perchè, a seguito di una grave crisi finanziaria (della quale ne è stata perlomeno corresponsabile anche la mia ex moglie) sono stato cacciato via di casa e dall'ufficio (di proprietà del padre di lei). 

Ho ricominciato la mia vita all'estero, ove attualmente vivo, in un paese dell'Europa dell'Est e qui ho conosciuto la mia attuale moglie. Lei è ortodossa, timorata di Dio e piena di una fede viva ed ardente, e di comune accordo abbiamo celebrato il matrimonio in tre "fasi". La prima fase è stata il matrimonio civile che ho potuto contrarre dopo aver ottenuto il divorzio in Italia. Dopo aver ampiamente discusso della nostra situazione con un sacerdote cattolico, lui ha accettato di venire a celebrare, il giorno successivo al matrimonio civile, una Messa nella nostra casa alla presenza solo dei parenti e conoscenti più intimi ed abbiamo potuto comunicarci sia io che mia moglie: è chiaro che non si è trattata di una Messa di matrimonio ma alla fine della Messa il sacerdote ha impartito una speciale benedizione sulla nuova famiglia che si è formata. Dopo ancora qualche giorno mia moglie mi ha chiesto se non avessi nulla in contrario a celebrare un vero matrimonio secondo il rito ortodosso dato che ciò era possibile: gli ortodossi infatti riconoscono il divorzio e la possibilità di risposarsi. Abbiamo avuto un colloquio con i pope ortodossi e loro hanno accettato di celebrare il nostro matrimonio senza condizioni; mi hanno spiegato infatti che capita qualche volta di celebrare matrimoni misti in un paese multiconfessionale e che di solito vengono richieste due condizioni: la prima è che il non-ortodosso ricevi il battesimo ortodosso (e quindi si converta), il secondo è un impegno a battezzare gli eventuali figli con il rito ortodosso. Io non ho accettato tali condizioni perchè sono e resto cattolico ma fondamentalmente sono cristiano ed ugualmente hanno deciso di sposarci. Non solo, ma dalla nostra unione è nato un bambino che insieme abbiamo deciso di battezzare con il rito cattolico nel rispetto di una prassi vigente in questi paesi in base alla quale i figli vengono battezzati secondo la fede del padre. Il nostro rapporto funziona molto bene ed è improntato sul rispetto e sulla tolleranza reciproca e, francamente, mi sento di vivere una spiritualità più profonda ora piuttosto che prima in una famiglia che la Chiesa considerava "regolare".

Ho interrogato più volte la mia coscienza e, benché vi abbia trovato macchie da "ordinario" peccatore, non ho ritenuto la mia situazione di divorziato risposato tanto grave: se possono avvicinarsi alla comunione i ladri, gli assassini o coloro che hanno commesso reati ben più gravi di un "divorzio" (benché pentiti), perchè non avrei potuto farlo anch'io? sono davvero peggio di costoro? E se il Dio dei cristiani è uno solo perchè solo i cattolici non ammettono il divorzio? E' forse una questione di "interpretazione" della volontà divina? 

Concludo rivolgendole i complimenti per il sito dal quale ho tratto il suo indirizzo di posta elettronica perchè sono convinto che sia un valido strumento in più per avvicinare la Chiesa ai fedeli.

Se avrà voglia e piacere di rispondermi ne sarò felice in modo da poter intrattenere una corrispondenza con lei.

Saluti cordiali 

Gaetano (sono un suo omonimo!)

-------------------------------------------------------------------------------------

E se tutti parlassero?… -  ZG

Anche a Preti-on-line ho spedito la lettera di Gaetano junior, ma l'appendice è stata diversa.

Ho concluso col dire:

"...Sarebbe interessante sapere quanti sacerdoti cattolici hanno lo

stesso comportamento, in questi ed altri casi, del confratello di

nazionalità sconosciuta; e come superano in coscienza gli eventuali limiti

che la legge impone.

Capisco bene che la richiesta appare assurda, perché, pur essendo molti, a

mio parere, i confratelli che "trasgrediscono", giudiziosamente in molti

preferiscono tacere.

E se, invece, tutti PARLASSERO?"

-----------------------------------------------------------

Anch'io sarei curioso… - Marco Eros Ferrandi. 

Caro Don Gaetano,

personalmente credo che Lei abbia fatto molto bene,

poiché é una bella testimonianza di fede ed amore.

Anche io sarei curioso di sapere, al di fuori della

posizione della Chiesa Cattolica, come si comportano e

cosa pensano i sacerdoti.

Sarebbe segno di maturità, non credo che Cristo abbia

mai taciuto qualcosa, per paura di ritorsioni.

Ora vorrei aggiungere le mie riflessioni:

1) credo che non ci siano differenze tra l'essere

Cattolico Romano o Ortodosso, poiché il Dio é sempre

lo stesso; é solo una questione di forme e formule.

Prego spesso Dio affinché gli uomini pongano rimedio a

quello scempio compiuto solo da loro stessi e che

risponde al nome di Scisma d'Oriente.

Prego perché soffi attraverso lo Spirito Santo, una

sufficiente quantità di saggezza sugli uomini delle

chiese, affinché riconoscano il proprio errore e si

riabbraccino in Cristo, da fratelli, come "una cosa

sola". Per questo motivo ritengo che il suo amico non

dovrebbe impensierirsi se il figlio volesse in futuro

diventare Ortodosso o meglio non avrebbe dovuto porsi

preoccupazioni su quale battesimo dare al figlio.

2) il divorzio appartiene alla storia della chiesa,

come il matrimonio dei sacerdoti, tanto che la chiesa

ortodossa lo prevede ancora. Io mi ritengo

perfettamente d'accordo e favorevole sia al divorzio

che al matrimonio per i sacerdoti !

Piú che rispondere alle leggi imposte dalla chiesa, in

questi che sono casi di coscienza, preferisco

affidarmi ad essa e la mia coscienza su questi

argomenti é serena e tranquilla.

3)Penso che i sacerdoti dovrebbero seguire l'esempio

di Cristo. Lui non ha avuto paura, non si é posto

problemi a parlare e dire ciò che aveva da dire; non

temete la giustizia degli uomini (tantomeno quella

delle congregazioni varie), quante volte si è

sbagliata ed ha dovuto chiedere ammenda (congregazioni

comprese...); temete solo la Sua giustizia, la

giustizia di Dio che sicuramente é l'unica giustizia

giusta.

Se proprio i sacerdoti che vengono definiti Pastori,

non hanno il coraggio di alzare la loro voce, chi la

deve alzare ?

Il dialogo é sempre presente nei vangeli tra

Cristo, gli Apostoli ed i discepoli; lo stesso dovrebbe

avvenire tra tutti noi.

-----------------------------------------------------------------------------------

La nostra intimità - Gaetano Junior

Carissimi amici,

ho letto ovviamente con molto interesse i vostri interventi relativi alla mia esperienza personale che ho raccontato in questa ML Prima di tutto vorrei precisare che la decisione di celebrare una Messa in casa è stata presa per vari motivi; il problema dell'accostarsi alla S. Comunione dei divorziati risposati è anche quello di non dare "scandalo" nella comunità parrocchiale nella quale si vive ed io non ho voluto nascondermi ma ho cercato, per quanto possibile, di ascoltare gli insegnamenti della Chiesa. In secondo luogo, non si trattava di celebrare un matrimonio (e quindi di rendere una testimonianza pubblica di fede) ma, in virtù della nostra fede, santificare un momento importante della nostra vita che riguardava solo la nostra intimità perchè in quel momento era importante l'intenzione che noi andavamo a mettere in quel santo rito e non la forma. Inoltre, è stato per me un grande onore aver santificato anche il luogo di vita quotidiana della nostra nuova famiglia celebrando una Messa in casa: Vi assicuro che è un'esperienza stupenda che secondo me ogni famiglia dovrebbe fare almeno una volta nella propria casa.

Per quanto riguarda il ricorso alla Sacra Rota per la dichiarazione di nullità del precedente matrimonio, non ho mai avuto intenzione di seguire questa strada perchè prenderei in giro prima me stesso, poi la Chiesa ed infine Dio se volessi affermare che il mio primo matrimonio era nullo. Infatti io ritengo tale primo matrimonio valido, anzi validissimo, per il periodo che è durato (11 anni); poi sono successe delle cose che non hanno consentito, con tutta la buona volontà, di continuare nonostante la presenza anche di un figlio. La sofferenza che ho provato la conosco solo io nel mio cuore. Se fosse esistito un Tribunale Ecclesiastico per la valutazione dei motivi di un divorzio, probabilmente mi ci sarei rivolto ma la Sacra Rota decide solo sull'esistenza di motivi di nullità di un matrimonio ma, ripeto, il mio precedente matrimonio non è nullo ma, per motivi seri, è finito. La Chiesa riconosce la possibilità della separazione ma non consente un nuovo rapporto se non vissuto "come fratello e sorella". Allora io adesso lancio una provocazione: se un separato ha dei rapporti sessuali è "solo" un peccatore perdonabile ma se decide di impegnarsi in un rapporto stabile, dà scandalo: deve essere proprio così?

------------------------------------------------------------------------------

Nelle braccia di Gesù - Rodrigues-Pousada

Due piccole osservazioni.

Non e' Gesù quello che perdona comunque tutto e tutti? 

Uhmm! Allora forse se un matrimonio è esistito veramente come crede Gaetano Jr., nelle braccia di Gesù e si e' sciolto... lo sara' stato anche nelle sue braccia... da dove il presente (e secondo) matrimonio non potra' che esistere nelle sue braccia... perche' come dice la Chiesa Cattolica Apostolica Romana... tutto e' in  Gesu (=Dio)... Percio' mi sembra una inutile polemica e un preziosismo da nano (intellettivo) che la CCAR crei e sostenga con un vigore inaudito regole che contraddicono le sue VERITÀ  fondamentali che e' lo stesso Gesù!!! 

Ve lo dicco solo perche' mi sembra che lo hanno scordato in qualche parte. Mi pare un controsenso che sia io un ateo che lo debba dire... Attribuitelo alla mia natura romantica...Si sa che le vie del Signore sono molte e misteriose...:-)

2. La Chiesa e' una società' per azione! Ma al contrario di quello che qualcuno pensa le azioni stanno in mani incognite e i disegni dell'azionista maggioritario sono insondabili... Da dove si trae la conclusione che per sondare tali disegni una via non e' meglio di una altra...o tutte sono buone. E tale fino a che l'azionista maggioritario trova ragione per farlo sapere in persona. E non che interposta persona sia costui il papa, un cardinale, un vescovo o un semplice padre le presente come tale...:-)

Io sicuramente dovrei andare all'inferno e forse troverei Joker... Ma siccome non esiste allora non andro' da nessuna parte... che me sta pure bene...:-) 

------------------------------------------------------------------

Gesù che porto dentro - Marianna
volevo solo dire che la chiesa non sarà forse una società per azioni, ma neanche un tribunale dove tutti i colpevoli devono essere condannati e puniti, altrimenti tutti  avremo già le mani impastate nel fango dell'inferno. 

una persona che amo profondamente un giorno mi ha detto : io credo nel mio Dio, ho ricevuto tutti i sacramenti, ma so di averli infranti molto spesso, primo perchè gli uomini sono fatti di carne ed ossa ed istinti e non della luce delle stelle, secondo perchè ogniqualvolta li ho infranti ho avuto buone motivazioni per farlo. sono io l'unico giudice di me stesso , a parte dio, e in attesa che lui mi giudichi e mi faccia intendere il suo volere , decido io della mia vita, secondo quello che ho ritenuto essere giusto. e se dovrò essere punito, preferisco andare all'inferno, buttarmici da solo, piuttosto che dire , per giustificarmi, di aver seguito le regole della chiesa di Dio.
e anch'io, come il mio amico non trovo molte regole della chiesa giuste, soprattutto quelle che regolano i matrimoni. con questo non voglio dire che ognuno in amore debba fare come gli pare e che legami uniti dalla chiesa possano svanire come l'aria. dico solo che la vita è una sola e di errori se ne fanno tanti, cerchiamo di non prolungare almeno quelli più grossi. quindi, se si pensa che solo nel rispetto delle regole c'è la libertà, io mi permetto di dire che preferisco mantenere le mie remore la mia libertà di scelta e spero in una chiesa futura che mi capisca e che non mi butti con un calcio all'inferno dei peccatori! sono anche molto convinta che la felicità non sia nell'imporsi regole di vita, quelle nascono per lo più naturalmente, ma nel viverla la vita e nel non avere paura di sbagliare e non prendersela e giudicare se qualcun altro sbaglia. questa è libertà questo è il Gesù che porto dentro di me.

-------------------------------------------------------------------------------------

Un divorziato ubbidiente - Gaetano junior

Vorrei innanzi tutto ringraziare coloro i quali hanno inteso partecipare alla discussione sull'argomento da me sollevato (o risollevato) derivante dalla mia esperienza personale. Delle esaurienti spiegazioni fornitemi da quest'ultimo, delle quali ho fatto tesoro, vorrei soffermarmi in primo luogo su di un  punto:

 Qualcuno dice che la Chiesa non è una società per azioni e non possiamo fare i referendum chi è a favore e chi è contro delle posizioni della Chiesa, altrimenti andiamo contro Gesù!". 

Questa ML personalmente la ritengo un ottimo strumento tramite il quale ciascuno può far conoscere liberamente le proprie idee a formare appunto una "Comunità Dialogante". Non si tratta di indire referendum o di affermare che la Chiesa sia una "società per azioni"; anche l'affermazione "altrimenti andiamo contro Gesù!" la trovo assolutamente gratuita. 

Le idee di ciascuno ed il dialogo all'interno della comunità possono aiutare tutti; sia i diretti interessati sia la Chiesa stessa. Essa, partendo dalla VERITA' suprema (DIO), che è immutabile, produce in continuazione documenti che aggiungono o modificano sempre qualcosa nei suoi insegnamenti o nelle sue interpretazioni delle Sacre Scritture: tali insegnamenti e tali interpretazioni sono comunque frutto dell'uomo e quindi, per loro natura, perfettibili. Una conferma di quello che sto dicendo viene, ad esempio, dal nuovo catechismo che si è reso necessario, credo, anche per adeguare gli insegnamenti della Chiesa ai tempi nuovi che viviamo; in esso la posizione della Chiesa sul divorzio (e su altri temi sociali) risulta essere "ammorbidita" rispetto alle precedenti indicazioni. Non intendiamo cambiare questi insegnamenti con alcun "referendum" ma solo offrire il nostro modesto contributo di discussione.

Per quanto riguarda il mio caso personale, ribadisco che il divorzio mi ha provocato un grande dolore e non l'ho affrontato con leggerezza ma nello stesso tempo, dopo cinque anni di solitudine, ho avvertito l'umana esigenza di riempire questo vuoto. Combattuto tra gli insegnamenti della Chiesa e la mia coscienza, ho optato per quest'ultima e non con l'idea di costruirmi una Chiesa su misura ma per scelta responsabile e per rispetto alla mia attuale moglie: da lei ho avuto un figlio al quale non ho voluto far mancare una famiglia "regolare" ed a lei non voglio far assumere un impegno, tra l'altro non condiviso dalla sua fede, di "astenersi dagli atti propri dei coniugi". Nel perdurare di questa situazione, l'obbedienza agli insegnamenti della Chiesa mi provoca un grande disagio. Non potrò avvicinarmi al sacramento eucaristico e non lo farò frequentemente ma quando si tratterà di "santificare" un altro momento importante della mia vita o di quella dei miei famigliari sarò di nuovo combattuto tra l'obbedienza alla Chiesa e l'obbedienza alla mia coscienza.

